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La condanna del modernismo. Documenti, interpretazioni, conseguenze, a cura di Claus arnold - 
Giovanni vian, Roma, Viella 2010, € 30,00

di Giovanni Preziosi

Il modernismo fu una corrente di pensiero che si 
sviluppò in seno al cattolicesimo a cavallo tra la fine 
del l’Ottocento e i primi anni del Novecento quando lo 
spirito liberale del 1789 incominciò a permeare anche 
le coscienze di alcuni giovani ecclesiastici animati 
dal desiderio di affrancare la Chiesa dal l’isterilimento 
delle idee mediante un adeguato rinnovamento teo-
logico a partire da una sintesi tra la dottrina cattolica 
e il pensiero moderno, privilegiando l’autodetermina-
zione della coscienza individuale, intesa come auto-
noma emancipazione del l’uomo da ogni prospettiva 
e sistema di valori compiuto di carattere assolutistico. 
Dopo una paziente e minuziosa spigolatura negli ar-
chivi della Congregazione per la Dottrina della Fede, 
resi accessibili a partire dal 1998, ecco finalmente 
emergere un quadro davvero suggestivo in merito al 
dibattito che si sviluppò negli ambienti curiali in se-
guito al l’insorgere della crisi modernista.

Grazie al l’ausilio di fonti di prima mano e perlopiù 
inedite, i Curtori hanno potuto analizzare a fondo un 
aspetto del modernismo forse finora poco studiato, 
cioè la repressione messia in atto soprattutto durante 
il pontificato di san Pio X. La scintilla che fece divam-
pare la controversia generalmente si fa risalire alla vi-
vace polemica scaturita in seguito alla pubblicazione 
del l’opera del sacerdote ed esegeta francese Alfred 
Loisy L’Evangile et l’Eglise (1902), con la quale ave-
va confutato l’interpretazione del cristianesimo che il 
celebre professore luterano Alfred von Harnack ave-
va dato nel volume Das Wesen des Christentums. 
Il saggio realizzato da Claus Arnold, pertanto, offre 
un’efficace chiave di lettura per realizzare una cir-
costanziata storicizzazione delle principali decisioni 
magisteriali del Sant’Uffizio mediante il decreto in-
quisitoriale Lamentabili sane exitu (emanato da Pio 
X nel luglio del 1907), universalmente considerato il 
primo documento ufficiale contro il modernismo che 
scomunicò Loisy mettendo al l’Indice le sue opere 
proprio col preciso intento di arginare il dilagante pe-
ricolo modernista.

L’A., inoltre, non manca di rilevare anche i limiti 
del l’intervento del Sant’Ufficio e il malcontento sul suo 
operato espresso da Pio X e dal l’ala curiale più ostile 
alle tesi propugnate dai novatori, che rese necessa-
ria l’immediata emanazione di un nuovo documento 
di condanna, l’enciclica Pascendi dominici gregis, 
resa pubblica il 16 settembre 1907, che accentuava 
un’immagine della Chiesa curiale e centralista in cui 
il Papa era dotato di una sorta di plenitudo potestatis. 
Arnold invece nella sua attenta ricerca ha sottolinea-
to come, in realtà, il decreto Lamentabili abbia costi-
tuito un compromesso tra le diverse tendenze che si 
confrontarono al l’interno della Curia romana intorno 

al problema del riformismo religioso e in particolare 
del l’esegesi critica di Loisy.

G. Vian, viceversa, nel suo saggio tende a porre 
l’accento sulle dimensioni e le modalità che assunse 
la lotta contro i novatori nel corso dei mesi successi-
vi alla pubblicazione della Pascendi, con riferimento 
alla situazione degli episcopati d’Italia e di Francia in 
genere particolarmente solleciti ad accogliere favore-
volmente il decreto pontificio Lamentabili, anche se 
con accentuazioni diverse. In tal modo veniva con-
solidata la strategia perseguita da Pio X che mirava 
a rafforzare ulteriormente i vincoli di obbedienza al-
l’autorità papale per ricompattare la Chiesa cattolica 
contro i nemici «interni», dotandola così di una mag-
giore efficacia d’azione nel confronto con la civiltà 
moderna.

In effetti proprio il confronto con l’autorità eccle-
siastica è al centro del saggio che Giacomo Losito 
– adoperando una documentazione inedita – ha de-
dicato al l’oratoriano Lucien Laberthonnière a partire 
proprio dallo studio della sua corrispondenza privata 
con il filosofo francese Maurice Blondel. Focalizzando 
l’attenzione sulla reazione del l’oratoriano seguita alla 
pubblicazione della Pascendi, L’A. sottolinea le cau-
te aperture di Laberthonnière verso il modernismo 
auspicando, tuttavia, un rinnovamento nel solco del-
la tradizione. Per questo motivo pur accogliendo la 
Pascendi continuò a pensare ad alta voce rappresen-
tando un fulgido esempio di fedeltà al «primato della 
coscienza […] e una sofferta testimonianza di fede, 
allergica a ogni forma di servilismo cortigiano».

Di pregevole fattura risulta anche il saggio realiz-
zato da Annibale Zambarbieri che, in una fase an-
cora caratterizzata da un modus operandi alquanto 
interlocutorio verso il modernismo da parte della 
Gerarchia ecclesiastica, ancora troppo incline a di-
stricarsi in questioni di natura essenzialmente politi-
ca, offre un interessante spaccato sui meccanismi e 
sulle logiche della Congregazione del l’Indice che, tra 
ammonimenti formali e abbozzi di censura, nei con-
fronti del giovane sacerdote Ernesto Buonaiuti, sca-
turite in seguito alla pubblicazione della sua opera 
monografica Lo Gnosticismo. Storie di antiche lotte 
religiose (1907), si distinse in realtà per i toni sfumati 
e tendenzialmente giustificatori che assunse in parti-
colare il gesuita Enrico Gismondi.

Del resto, come dimostra in modo eloquente nel 
suo saggio Judith Schepers, in origine il giuramento 
antimodernista – introdotto da Pio X nel settembre 
1910 mediante il Motu proprio Sacrorum Antistitum 
– non suscitò consensi unanimi, anzi fu accolto con 
qualche punta di scetticismo anche negli stessi am-
bienti curiali. Infatti alla fine questo provvedimento 



finì per divenire nel l’idea dei suoi estensori – il ge-
suita Louis Billot e il redentorista Van Rossum – non 
una professione di fede ma solo una dichiarazione 
di «obbedienza alla Chiesa», sollevando immediata-
mente un enorme vespaio di polemiche.

In ultima analisi, come ha giustamente rilevato 
anche mons. Pagano «se da una parte [Pio X] ha 
fronteggiato giustamente le deviazioni dottrinali inter-
ne al movimento modernista, dal l’altra parte ha in-

dubbiamente tarpato le ali alle energie migliori di un 
nuovo cattolicesimo riformatore e ha finito per creare 
una frattura o una distanza fra ortodossia e mondo 
moderno che causò certamente una stasi o una ar-
retratezza in molti ambiti della vita ecclesiale di inizio 
Novecento». Per assistere al fiorire di una nuova teo-
logia e di una clima culturale più aperto al dialogo 
con la modernità si dovrà attendere.


